

[image: image]


ANECDOTA VENETA

Studi di storia culturale e religiosa veneziana

Collana della Biblioteca della Fondazione
Studium Generale Marcianum - 5


ANECDOTA VENETA

COMITATO SCIENTIFICO:

Edoardo Barbieri, direttore (Università Cattolica, Milano)

Gianni Bernardi (Fondazione Studium Generale Marcianum, Venezia)

Elisabetta Giuriolo (Fondazione Studium Generale Marcianum, Venezia)

Rudj Gorian (Fondazione Studium Generale Marcianum, Venezia)

Alberto Peratoner (Fondazione Studium Generale Marcianum, Venezia)

Giorgio Ravegnani (Università Ca’ Foscari, Venezia)

Ugo Rozzo (Istituto Storico del Libro Antico, Udine)

Marino Zorzi (Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, Venezia)

Segretario di redazione: Lorenzo Di Lenardo


LA COLLEZIONE EPIGRAFICA DEL SEMINARIO PATRIARCALE DI VENEZIA

Catalogo (secoli XII-XV)

a cura di Lorenzo Di Lenardo

[image: ]


© 2014, Marcianum Press

Dorsoduro, 1 - 30123 Venezia

Impaginazione e grafica: Linotipia Antoniana - Padova

Edizione digitale: luglio 2014

ISBN: 9788865123515



Edizione digitale realizzata da Simplicissimus Book Farm srl





SOMMARIO

Premessa di Diego Sartorelli

Introduzione

ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE

I.   Le epigrafi di Venezia e della laguna attraverso i suoi “raccoglitori”

II.  La nascita e lo sviluppo della collezione epigrafica del Seminario Patriarcale di Venezia

III.Gli studi sulla raccolta epigrafica del Seminario Patriarcale di Venezia

IV.

C

A

I

Tavola delle concordanze

Indice topografico

Indice cronologico

Indice dei nomi

Indice delle illustrazioni


PREMESSA

La distruzione o la dispersione di un manufatto di valore storico e artistico non è un fatto isolato nella storia più che millenaria della città di Venezia e delle isole che le fanno corona. E questo è accaduto per una serie di motivi, tra i quali devono essere ricordati il progressivo ed inesorabile impaludamento con conseguente abbandono di luoghi un tempo abitati, gli incendi che in più occasioni scoppiarono violentemente devastando interi sestieri, la necessità di creare spazi per nuove opere, le ristrettezze economiche di alcune istituzioni che per far fronte ad opere di restauro erano costrette ad alienare preziose opere d’arte, ed infine la sciagurata negligenza di coloro che dovevano custodire un patrimonio così importante.

Se dunque tali fatti sono una costante storicamente accertabile, questi assunsero un carattere metodico negli anni che seguirono all’annessione dei territori della dissolta Repubblica Serenissima al Regno d’Italia. Infatti la promulgazione e l’applicazione delle leggi che ridussero il numero delle parrocchie e soppressero quasi tutte le corporazioni religiose (monasteri e confraternite) provocarono una dispersione senza pari del patrimonio storico-artistico della città lagunare. Nel torno di qualche decennio opere di grandi artisti presero la strada delle grandi collezioni delle diverse capitali europee, mentre gli stabili che le contenevano, dove non poterono essere adattati per altri usi, vennero demoliti per lasciare spazio a pubbliche piazze o a nuove costruzioni.

Ogni edificio, specie se pubblico, porta in sé la memoria di chi lo ha costruito, ma in particolare della comunità civile o religiosa che lo ha abitato. Le chiese, in special modo, sono lo spazio in cui l’assemblea dei fedeli si raduna per la celebrazione dei divini misteri ma anche per riconoscersi come popolo radunato da Dio in cammino verso la vita eterna.

L’interno di questi edifici, oltreché da pitture, su tela o tavola, sono ornati da affreschi, in qualche caso da mosaici, ma anche da sculture e altre decorazioni, nonché da un numero considerevole di sepolcri e cenotafi dei più illustri cittadini della Repubblica Veneta. Alcune di queste opere, che per loro disgrazia stavano in luoghi da demolirsi o da destinarsi ad altri usi, trovarono un reimpiego o un’altra collocazione, altre vennero utilizzate come materiale da costruzione o letteralmente distrutte.

Ciò che si è sinora conservato presso il Seminario Patriarcale, come presso altre istituzioni, grazie all’attenzione di alcuni appassionati cultori di storia ed arte del passato, costituisce una sorta di memoria tangibile di alcuni monumenti ora non più visibili, delle reliquie di una vita di devozione e di impegno sociale, ma anche delle testimonianze storiche di valore non certo secondario rispetto alle altre fonti di cui lo studioso generalmente si serve.

Grazie ad esse possiamo ricostruire alcuni aspetti della vita quotidiana, come la consacrazione di una chiesa, la sepoltura di alcuni dei personaggi più influenti dell’epoca, la concessione di grazie spirituali o di privilegi temporali che venne incisa sulla pietra a perenne memoria.

Il recente restauro del palazzo del Seminario, ha permesso di meglio valorizzare questo patrimonio e soprattutto di renderne più fruibile l’accesso agli storici ed ai visitatori. Ora questo inventario, che costituisce solo il primo tomo di un opera che auspichiamo possa completarsi in breve tempo, dotato di un apparato critico notevole, ci invita a conservare sempre la memoria di quegli uomini che tanto contribuirono al formarsi di questa meravigliosa città, ma allo stesso tempo ci stimola a ricercare e custodire anche le tracce meno appariscenti del nostro passato, ammirando le virtù civiche e religiose degli antichi veneziani.

DON DIEGO SARTORELLI

Direttore dell’Archivio Storico del Patriarcato di Venezia


INTRODUZIONE

Il chiostro e alcuni locali interni del seicentesco palazzo del Seminario Patriarcale di Venezia alla Madonna della Salute accolgono da quasi due secoli la più vasta collezione epigrafica esistente in città. Si tratta di una raccolta formatasi nell’arco della prima metà dell’Ottocento, conseguenza non programmata di una vera e propria operazione di “salvataggio culturale” di quelle antiche testimonianze della storia veneziana scritte su pietra, originariamente esposte in quegli edifici ecclesiastici che furono condannati alla demolizione a seguito delle soppressioni degli ordini religiosi decretate dal governo veneziano prima, dal governo napoleonico poi e, infine, perfezionate da quello austriaco.

A partire dall’inizio del XIX secolo un gruppo di eruditi veneziani si adoperò per documentarne l’esistenza e per mettere in salvo il maggior numero possibile di queste “scritture esposte”, via via che chiese e monasteri venivano smantellati a Venezia e nelle isole della laguna per lasciare il posto a nuove costruzioni e a spazi pubblici come, per esempio, i giardini napoleonici a Castello e la stazione ferroviaria a Cannaregio.

Chiunque visiti per la prima volta il lapidario del Seminario Patriarcale, prova un senso di disagio misto a curiosità: le pareti del chiostro sono letteralmente tappezzate di iscrizioni lapidee, assai eterogenee per forma, fattura, epoca, caratteri incisi e stato di conservazione. Si può rimanere sorpresi dall’originalità e dalla ricchezza di una tale collezione e domandarsi quale sia la provenienza di tutto questo materiale; ci si può soffermare su qualche testo di non agevole comprensione, sia per la lingua, sia per il tipo di scrittura usata; o, a proposito dello stato di conservazione, davanti ad una iscrizione ormai completamente illeggibile ci si può interrogare sulle cause del deterioramento della pietra.

Alcuni possono anche avere l’impressione di trovarsi al cospetto di un cimitero: in realtà, giusto per sfatare subito sul nascere tale sensazione, la percentuale di iscrizioni funerarie presenti nel chiostro non supera il 50%, il restante è costituito da iscrizioni celebrative, commemorative o dedicatorie. Inoltre anche le iscrizioni funerarie, come le altre tipologie di iscrizione, una volta tolte dal loro contesto originario ed entrate a far parte del lapidario, hanno assunto una nuova funzione che è esclusivamente museale. Ed è evidente che una collezione epigrafica musealizzata pone alcuni problemi legati alla fruizione del pubblico, che possono essere superati solo attraverso la messa a punto di strumenti di accompagnamento che aiutino il visitatore a prendere coscienza dell’importanza storica e documentaria propria di ciascun reperto iscritto.

Questo volume si propone dunque di offrire al pubblico di visitatori, appassionati e studiosi di epigrafia, il catalogo di una piccola parte del patrimonio conservato nel Seminario di Venezia, che illustra le iscrizioni del periodo medievale (secoli XII-XV). Il presente lavoro espone sostanzialmente una parte dei risultati emersi dalla tesi di laurea in Conservazione dei Beni culturali di Andrea Enzo intitolata Le iscrizioni gotiche del Seminario Patriarcale di Venezia. Catalogo e osservazioni paleografiche discussa nel 2000 presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia e che l’autore ha gentilmente messo a nostra disposizione. Il suo studio è stato parzialmente rielaborato e aggiornato per adeguarlo ai criteri redazionali della collana.

È un primo importante passo per cominciare a conoscere e a riscoprire il lapidario del Seminario Patriarcale con l’augurio che in un futuro non troppo lontano il censimento possa essere completato con la pubblicazione del catalogo delle epigrafi antiche (greche e latine) e con quello delle epigrafi moderne (secoli XVI-XVIII), per accendere una luce nuova su un patrimonio troppo a lungo dimenticato.

*

Esprimo qui i miei sentiti ringraziamenti a Marino Zorzi per i consigli ed i suggerimenti e a Stefania Villani per la preziosa collaborazione.



ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE
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BASSI 1997 = ELENA BASSI, Tracce di chiese veneziane distrutte. Ricostruzioni dai disegni di Antonio Visentini. Memoria presentata nell’adunanza ordinaria del 28 ottobre 1995, Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 1997

BERTOLI 1997 = BRUNO BERTOLI, Le epigrafi e la storia della chiesa, in BRUNO BERTOLI – GIANDOMENICO ROMANELLI, Chiesa di San Salvador. Arte e devozione, Venezia, Marsilio, 1997, pp. 20-5

BERTOLI 2002 = BRUNO BERTOLI, La soppressione di monasteri e conventi a Venezia dal 1797 al 1810, Venezia, Deputazione di Storia Patria per le Venezie, 2002

BMCVe = Venezia, Biblioteca del museo Civico Correr

CAPPELLETTI = GIUSEPPE CAPPELLETTI, Storia della Chiesa di Venezia dalla sua fondazione sino ai giorni nostri, I-VI, Venezia, Tipografia armena di San Lazzaro, 1849-1855

CICOGNA = EMMANUELE ANTONIO CICOGNA, Delle inscrizioni veneziane raccolte ed illustrate da Emmanuele Antonio Cigogna cittadino veneto, I-VI, Venezia, Giuseppe Picotti et alii, 1824-1853 (= Bologna, Forni, 1982-1983)

CORNER 1749 = FLAMINIO CORNER, Ecclesiae Venetae antiquis monumentis nunc etiam primum editis illustratae ac nunc in decades distribuitae, I-XIV, Venetiis, typis Jo. Baptistae Pasquali, 1749

CORNER 1758 = FLAMINIO CORNER, Notizie storiche sulle chiese e i monasteri di Venezia e di Torcello tratte dalle chiese veneziane e torcellane, In Padova, nella Stamperia del Seminario appresso Giovanni Manfrè, 1758

CRACCO 1988 = GIORGIO CRACCO, Chiesa e istituzioni civili nel secolo della Quarta crociata, in GIORGIO CRACCO et alii, La Chiesa di Venezia nei secoli XI-XIII, Venezia, Studium cattolico veneziano, 1988, pp. 11-30

CRACCO 1989 = GIORGIO CRACCO, “Angelica societas”: alle origini dei Canonici secolari di San Giorgio in Alga, in Contributi alla storia della Chiesa di Venezia, III, La Chiesa di Venezia tra Medioevo ed Età moderna, Venezia, Studium cattolico veneziano, 1989, pp. 91-112

Culto dei Santi = SILVIO TRAMONTIN et alii, Culto dei Santi a Venezia, Venezia, Studium cattolico veneziano, 1965

DA MOSTO = ANDREA DA MOSTO, L’Archivio di Stato di Venezia. Indice generale, storico, descrittivo ed analitico, II, Archivi dell’Amministrazione Provinciale della Repubblica Veneta, archivi delle rappresentanze diplomatiche e consolari, archivi dei governi succeduti alla Repubblica Veneta, archivi degli istituti religiosi e archivi minori, Roma, Biblioteca d’arte, 1940

DBI = Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1960-

DEGLI AGOSTINI = GIOVANNI DEGLI AGOSTINI, Notizie istorico-critiche intorno la vita, e le opere degli scrittori viniziani, I, In Venezia, presso Simone Occhi, 1752

ENZO = ANDREA ENZO, Le iscrizioni gotiche del Seminario Patriarcale di Venezia. Catalogo e osservazioni paleografiche, tesi di laurea, rel. prof.ssa F. DE RU-BEIS, Università Ca’ Foscari di Venezia, a.a. 1998-1999
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PRADELLI = RICCARDO PRADELLI, Delle forme della scrittura nei marmi e nei mosaici della basilica di S. Marco, in La Basilica di San Marco in Venezia illustrata nella storia e nell’arte da scrittori veneziani, sotto la direzione di C. BOITO, Venezia, F. Ongania, 1888 (stampa 1893), pp. 442-8
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SANSOVINO = FRANCESCO SANSOVINO, Venetia citta nobilissima et singolare, descritta in XIIII libri da M. Francesco Sansovino. Nella quale si contengono tutte le guerre passate, con l’attioni illustri di molti senatori. Le vite dei principi, & gli scrittori veneti del tempo loro. Le chiese, fabriche, edifici, & palazzi publichi, & privati. Le leggi, gli ordini, & gli usi antichi & moderni, con altre cose appresso notabili, & degne di memoria, In Venetia, appresso Iacomo Sansovino, 1581 (= Bergamo, Leading, 2002)
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SPINELLI = GIOVANNI SPINELLI, I monasteri benedettini fra il 1000 e il 1300, in GIOR-GIO CRACCO et alii, La Chiesa di Venezia nei secoli XI-XIII, Venezia, Studium cattolico veneziano, 1988, pp. 109-33

TASSINI 1877 = GIUSEPPE TASSINI, Iscrizioni dell’ex chiesa, convento e confraternita di S. Maria della Carità in Venezia, Venezia, Tipografia del commercio di M. Visentini, 1877

TASSINI 1895 = GIUSEPPE TASSINI, Iscrizioni della chiesa e del convento di S. Salvatore di Venezia, Venezia, Tip. M. S. fra Compositori Tipografi, 1895

Tre monasteri scomparsi = Tre monasteri scomparsi a Venezia, sestiere di Castello (S. Daniele, S. M. delle Vergini, S. Anna), a cura di O. BATTISTON, Venezia, Filippi, 1991

WOLTERS = WOLFGANG WOLTERS, La scultura veneziana gotica (1300-1460), I-II, Venezia, Alfieri, 1976

ZANGIROLAMI = CESARE ZANGIROLAMI, Storia delle chiese, dei monasteri, delle scuole di Venezia, rapinate e distrutte da Napoleone Bonaparte, Venezia, Zanetti, 1962

ZORZI = ALVISE ZORZI, Venezia scomparsa, Milano, Electa, 19842


I

LE EPIGRAFI DI VENEZIA E DELLA LAGUNA ATTRAVERSO I SUOI “RACCOGLITORI”

Le iscrizioni parlano un linguaggio assai diverso dalle altre fonti, più saltuario e conciso delle cronache, più vivo e vario dei documenti, e gran parte della nostra storia e cultura di quell’età è chiusa nella forma delle loro lettere, nelle particolarità della loro lingua, negli atteggiamenti del loro stile e nelle allusioni del loro contenuto [...] Riunire adunque, ordinare, illustrare questa dispersa congerie di testimonianze in un tutto organico, che ne renda l’uso agevole e proficuo, è uno dei maggiori contributi, che gli studiosi possano portare alla storia del nostro medio evo [...].

Augusto Beccaria, Per una raccolta delle iscrizioni medievali italiane, «Archivio Storico Italiano», V, 43, 1909, pp. 98-9

Lo sviluppo della produzione epigrafica a Venezia nel corso del Basso Medioevo fino agli albori dell’Età moderna è documentato da numerose testimonianze materiali pervenute fino a noi: iscrizioni incise o scolpite sulla pietra d’Istria o sul marmo, ma anche intagliate sui metalli preziosi delle oreficerie, eseguite a mosaico, oppure dipinte su tavola. Le funzioni assolte da questo tipo di scrittura sono diverse: celebrative, commemorative, funerarie, didascaliche, ma comune è l’esigenza di una loro durevole conservazione. Di qui dunque l’utilizzo del marmo, della pietra, del metallo, delle tessere vitree per incidere un messaggio che si vuole tramandare nel tempo.

La maggior parte di queste scritture rientra nella categoria delle cosiddette “scritture esposte”, ovvero «qualsiasi tipo di scrittura concepito per essere usato in spazi aperti, o anche in spazi chiusi, per permettere una lettura plurima (di gruppo, di massa) e a distanza di un testo scritto su di una superficie esposta»1. La città di Venezia è ricchissima di questo tipo di testimonianze, variamente collocate all’interno e all’esterno di edifici pubblici e religiosi: Palazzo Ducale, la Basilica di San Marco, la chiesa dei Santi Giovanni e Paolo e quella di Santa Maria Gloriosa dei Frari, per citare solo alcuni esempi. Ad un così cospicuo patrimonio epigrafico, gli storici da sempre hanno attinto informazioni preziosissime per le loro ricerche, e il valore di “bene culturale” associato ad una qualsiasi di queste scritture esposte è oggi universalmente riconosciuto. Ogni epigrafe, infatti, porta con se più livelli di informazioni: dalle notizie storiche trasmesse dal testo, al tipo di materiale utilizzato per la scrittura, dall’impaginazione del testo, alle caratteristiche della scrittura impiegata, dalla tecnica di esecuzione, all’uso di particolari segni di abbreviazione e così via.

Negli ultimi quattro secoli sono comparse numerose raccolte di iscrizioni, in parte pubblicate e in parte rimaste inedite, che testimoniano la consapevolezza diffusa dell’importanza storica delle iscrizioni. Questi lavori, tuttavia, spesso non si distinguono né per esaustività né tantomeno per la qualità dell’edizione dei testi.

Un quadro d’insieme sui primi studi che avevano indagato le epigrafi veneziane ce lo offrì l’erudito Emmanuele Antonio Cicogna, che per allestire la sua fondamentale opera intitolata Delle inscrizioni veneziane, uscita nel corso dell’Ottocento, raccolse e collazionò molti lavori di questo genere mettendone in evidenza pregi e difetti. Egli distingueva innanzitutto fra raccoglitori generali e raccoglitori particolari2.

Le opere realizzate dai raccoglitori generali comprendevano iscrizioni raccolte senza particolari criteri di selezione, con lo scopo di costituire una sorta di repertorio di epitaffi giudicati “interessanti”: si trattava di collezioni anche vaste, ma che non avevano la pretesa di essere complete ed esaustive rispetto alla totalità dei manufatti accolti nei singoli contesti monumentali visitati. Tra questi lavori il Cicogna cita l’opera del tedesco Johann Georg Palfer, Memorabilia Venetiarum monumenta antiquis recentioribusque lapidibus insculpta quae centum et sexaginta perlustratus templa, databile intorno al 1640 circa3; le Inscrizioni sacre e profane, che ritrovansi incise in lapidi nelle chiese, monasteri, sacre adunanze, scuole, piazze, palazzi pubblici e privati di Venezia, a’ quali sono aggiunte le antiche e memorabili lasciateci da Giorgio Palferio, [...] ed altre ritrovate nelle escavazioni fatte indicanti il soggiorno di antichi popoli nelle lagune e suoi distretti, composte intorno alla metà del Settecento dal domenicano padovano Rocco Curti4; e le ricerche del gesuita Giovanni Domenico Coleti, che raccolse notizie di epigrafia in diverse città italiane, anche se gran parte di questo materiale rimase inedito5. In particolare, il metodo di lavoro adottato dal Coleti è giudicato dal Cicogna estremamente innovativo:

Fu egli il primo ad abbandonare il metodo de’ suoi predecessori di porre le epigrafi per ordine di chiese. Divisele per classi; e siccome il suo scopo fu di raccogliere non soltanto quelle della città nostra, ma quelle eziandio veneziane, che sono in altre città, così partì in due l’opera, cioè, inscrizioni in città, e inscrizioni fuor di città. Tanto le une che le altre ripartì in quattro classi: sacre, sepolcrali, onorarie, epigrammi. Le sacre suddivise egli in due, cioè sacre sepolcrali, e sacre non sepolcrali. Le sepolcrali per la città di Venezia divisele in tre, cioè di patrizi, di cittadini, di esteri; e le sepolcrali fuor di città divise in due: di patrizi e di cittadini6.

Viene, infine, ricordato anche il cosmografo Vincenzo Coronelli, che raccolse le Iscrizioni pubbliche antiche e moderne di Venezia in un volumetto, anch’esso rimasto inedito, di cui l’erudito veneziano ammette di non aver preso visione diretta, ma di conoscerlo solo di fama attraverso citazioni successive7.

Per quanto riguarda invece i raccoglitori particolari, Cicogna li suddivide in due ulteriori categorie: «quelli che alcune inscrizioni da tutte le chiese e luoghi, o da una gran parte raccolsero [e] quelli che a una chiesa e a un luogo circoscrissero le lor collezioni»8. In entrambi i casi comunque, lo spazio dedicato alle iscrizioni appare marginale: sono per lo più di opere storiche, cronache, guide storico-artistiche, che accolgono di tanto in tanto qualche epigrafe ritenuta particolarmente degna di nota, o funzionale alla trattazione che stanno svolgendo. Le opere dei raccoglitori particolari sono tutte edite e le prime pubblicazioni appaiono già alla fine del XVI secolo. Alla prima categoria appartengono i Monumentorum Italiae del tedesco Lorenz Schrader, pubblicati nel 15929; l’opera di Francesco Sansovino, Venetia città nobilissima et singolare del 158110 e i suoi ampliamenti dovuti alle ricerche di Giovanni Stringa nel 160411 e di Giustiniano Martinioni nel 166312; il volume intitolato Il ritratto overo le cose più notabili di Venezia uscito nel 1705 e firmato da Domenico Martinelli13; i quattordici volumi della monumentale Ecclesiae Venetae antiquis monumentis illustratae di Flaminio Corner, e i tre dedicati alle Ecclesiae Torcellanae, tutti stampati nel 174914; la Guida per la città di Venezia di Giannantonio Moschini15; Le chiese di Venezia descritte ed illustrate di Giambattista Soravia e pubblicate nel 182216; la Collezione de’ più pregevoli monumenti sepolcrali di Venezia, ed isole secondarie a cura di Antonio Mauro, Pietro Querena e Angelo Soavi, iniziata nel 182217.

Tra i raccoglitori particolari appartenenti alla seconda categoria, ossia gli autori che si dedicarono a una chiesa o, comunque, ad un luogo circoscritto, il Cicogna ricorda in primo luogo il domenicano Marcantonio Luciani «il quale nel 1521 ha compilato una nuova serie delle tombe, e delle inscrizioni, che al tempo suo nella chiesa e convento de’ SS. Giovanni e Paolo vedevansi»18. Questo lavoro era noto all’erudito veneziano attraverso una copia presente tra i codici del senatore Pietro Gradenigo19.

Alcuni raccoglitori, soprattutto nel Settecento, si occuparono prevalentemente di singole chiese: Giovanni Degli Agostini, ad esempio, raccolse le iscrizioni di S. Francesco della Vigna, convento di cui, a partire dal 1730, fu anche bibliotecario20; il servita Giuseppe Bergantini raccolse quelle di S. Maria dei Servi21; Agostino Nicolai quelle di S. Stefano22. Nel 1729 Giovanni Domenico Armano pubblicò le epigrafi della chiesa e del convento di S. Domenico di Castello23; nel 1742 Pietro Checchia trascrisse quelle della chiesa di S. Maria dei Miracoli24; mentre quelle della Basilica di San Marco furono pubblicate nel 1753 in tre tomi da Giovanni Meschinello25. Al 1808 risale, infine, la stampa di un lavoro sull’isola di Murano e di San Giorgio Maggiore a cura di Giannantonio Moschini26, il quale fu anche autore di due importanti pubblicazioni relative alle raccolte del Seminario Patriarcale di Venezia27.

A conclusione della rassegna sui raccoglitori particolari il Cicogna nota come «questi appunto perché ad una chiesa, o ad un luogo mirarono solamente, sono, generalmente parlando, più esatti che altri nello trascrivere le lapidi»28.

Vanno poi ricordati altri due studiosi che l’erudito veneziano non menziona: Giovanni Grevembroch, che nei suoi Monumenta Veneta riprodusse numerosi monumenti iscritti29, e Gian Francesco Pivati, autore di una enciclopedia in dieci volumi intitolata Nuovo dizionario scientifico e curioso, sacro-profano: nell’ultimo tomo sono contenute alcune trascrizioni di epigrafi conservate all’interno delle chiese più importanti di Venezia30.

Le opere dei raccoglitori di epigrafi veneziane, generali e particolari, fin qui ricordati, testimoniano che a partire dalla fine del Cinquecento ci fu crescente interesse e cura nel tramandare ai posteri le memorie contenute nelle tante iscrizioni lapidee che erano sparse per la città. Tuttavia, nonostante l’importanza storica di queste raccolte, esse non possono competere con l’organicità e la sistematicità che caratterizza l’opera Delle inscrizioni veneziane e lo stesso titolo di “raccoglitore” appare decisamente limitativo associato all’autore di quello che può essere considerato un capolavoro dell’erudizione storica ottocentesca.

Pubblicati tra il 1824 e il 185331, i sei volumi di Cicogna accolgono solo una piccola parte delle epigrafi trascritte in anni di perlustrazioni di chiese e monasteri lagunari, compiute con l’intento di realizzare una sorta di ‘banca dati’ utile a precisare, chiarire e completare le notizie trasmesse dalle fonti su usi e costumi, fatti e personaggi della Serenissima32.

Ancora oggi questo lavoro è il punto di partenza obbligato per qualsiasi studio concernente le iscrizioni di Venezia; esso costituisce una sorta di pre-catalogazione di tutto il materiale epigrafico, posteriore all’anno Mille, esistente in città nella prima metà dell’‘800, una parte del quale è andata successivamente distrutta o dispersa.

La prima e forse più importante caratteristica Delle inscrizioni è l’assenza totale di filtri selettivi: Cicogna eseguì un rilevamento a tappeto di tutte le epigrafi visibili, edificio per edificio, all’interno e all’esterno, senza escluderne alcuna. Egli era fermamente convinto che non potesse esistere un criterio oggettivo per selezionare i migliori e principali epitaffi:

Quali intendosi per migliori, e principali inscrizioni? Forse quelle soltanto che dettate sono in puro lapidario stile, quelle che indicano un uomo notissimo ed illustre, quelle che con larghe parole narrano qualche fatto di storia, o fanno l’elogio di alcuno? [...] Non basta, sono principali anco quelle, che modestissime nelle laudi, oppur prive di laudi, un uomo d’altronde noto per illustre, cittadino in qualsivoglia modo benemerito rinserrano. E chi sarà di noi che osi pretendere di tutti conoscere quali gl’illustri, e i benemeriti sieno, e quali non sieno, sotto semplici, e modeste pietre rinchiusi? [...] Non v’è pertanto chi erigersi possa a giudice, impossibile essendo in noi una scienza generale di tutti i valentuomini che ponno sotto le epigrafi nascondersi33.

Nell’esposizione delle iscrizioni censite, venne seguito un criterio topografico, in modo tale che il pubblico all’uscita di ogni volume potesse trovare «più classi, più materie, più epoche, più famiglie e condizioni di gente». Ogni plesso monumentale, chiesa o monastero, era introdotto da una breve nota storica, a cui seguiva l’esposizione sistematica delle epigrafi secondo l’ordine di rilevamento così descritto:

Entro poscia nel tempio, e cominciando per lo più sulle pareti a dritta, indi seguendo a sinistra, e poi sul pavimento scorrendo, registro con progressiva numerazione le lapidi che ritrovo, il numero stesso delle righe tenendo, e le stesse abbreviature, affinché più materialmente fedele, che possibile sia, sottopongasi la epigrafe agli occhi del leggitore34.

Cicogna espresse il suo totale disinteresse nei confronti dell’aspetto paleografico delle iscrizioni e anche la possibilità di una loro trascrizione “a disegno” venne da lui scartata, perché riteneva che gli eruditi non avrebbero potuto trarne alcun vantaggio: si ammise una riproduzione calcografica solamente nel caso in cui l’epigrafe si fosse distinta dalle altre «per curiosità di antico carattere»35. In sostanza si trattava dell’opera di un erudito che si rivolgeva esclusivamente ad altri eruditi, il cui scopo principale era quello di concentrare l’attenzione sul contenuto degli epitaffi.

Il Delle inscizioni, dunque, almeno nel suo progetto iniziale, si proponeva di mettere a disposizione degli studiosi una raccolta delle epigrafi veneziane ordinata topograficamente, ponendo attenzione all’esattezza delle trascrizioni, fornendo le notizie essenziali relative al plesso monumentale che le conteneva e descrivendo la precisa ubicazione delle stesse. Tuttavia, accogliendo il suggerimento di alcuni amici, il piano di lavoro si ampliò notevolmente, giungendo a prendere in considerazione non solo gli attori principali dell’epigrafe descritta, ma anche tutti coloro che per qualsiasi ragione vi venivano nominati36.

E proprio a causa delle ampie illustrazioni erudite di cui il Cicogna volle corredare ogni epitaffio, la sua opera rimase irrimediabilmente incompiuta: impiegherà, infatti, oltre trent’anni per pubblicare i primi sei volumi Delle inscrizioni veneziane che rendono conto solo di una minima parte del materiale raccolto in tre anni di sopralluoghi, mentre gran parte della sua ricerca rimase inedita37. D’altro canto è giusto sottolineare che l’opera, nata inizialmente come raccolta rigorosa e ordinata di iscrizioni veneziane, divenne:

[...] un vero e proprio dizionario biografico dei Veneziani, corredato di ampie dissertazioni, grafici, indici, alberi genealogici, particolarmente preziosi per la storia delle famiglie nobili. All’interno dell’opera alcuni inserti eruditi si ampliano con una tale ricchezza e varietà di notizie da costituire ampie monografie [...] o veri e propri medaglioni di patrizi, artisti e letterati [...]38.


II

LA NASCITA E LO SVILUPPO DELLA COLLEZIONE EPIGRAFICA DEL SEMINARIO PATRIARCALE DI VENEZIA

La formazione di un museo lapidario presso il Seminario Patriarcale di Venezia fu determinata dalle soppressioni decretate dal governo napoleonico tra il 1806 e il 1810 e poi continuate dal successivo governo austriaco. Alla soppressione spesso fece seguito, la demolizione degli edifici o, nei casi più fortunati, essi vennero convertiti a una nuova destinazione d’uso, che talvolta posticipava semplicemente di qualche decennio l’abbattimento definitivo. Furono cancellate chiese, monasteri e scuole di devozione e di mestiere, istituzioni ricche di arredi liturgici, dipinti, oreficerie, ma anche di “scritture esposte” (iscrizioni funerarie, commemorative, dedicatorie, didascaliche etc.), soprattutto epigrafiche. Parte di queste iscrizioni – un numero limitato, considerando l’estensione delle soppressioni e la vastità delle demolizioni che modificarono l’assetto urbanistico della città crivellandone il tessuto edilizio medievale1 – furono salvate dalla distruzione grazie all’interessamento di tre uomini, legati da personale amicizia e accomunati da una grande sensibilità e dalla passione per la storia di Venezia: Emmanuele Antonio Cicogna, Giovanni Casoni e, soprattutto, Giannantonio Moschini.

Cicogna, commesso presso il Tribunale d’Appello di Venezia, divideva il suo tempo tra le incombenze del lavoro giudiziario ed una assidua e metodica attività di ricerca erudita e bibliografica che gli valse il titolo di “Varrone veneziano”2. Nel 1847 diede alle stampe il celebre Saggio di bibliografia veneziana, che con i suoi 5.942 titoli bibliografici «costituisce un ampio ed accurato repertorio, tutt’ora indispensabile per qualsiasi studioso di storia veneziana»3. Pubblicò inoltre il già ricordato Delle inscrizioni veneziane, un’opera capitale per lo studio dell’epigrafia veneziana4.

Per quanto riguarda in particolare le iscrizioni confluite nel Seminario Patriarcale, le informazioni che si ricavano dai lavori di Cicogna – sia dai testi pubblicati, sia dalle annotazioni riportate sui suoi manoscritti – sono solitamente scarne, ma si rivelano utilissime laddove viene indicata l’ubicazione dei manufatti prima della loro rimozione dal contesto edilizio originario: non sempre, infatti, le lastre iscritte presenti nel Seminario forniscono indicazioni esplicite sulla loro provenienza e ancora più raramente sulla collocazione che occupavano nell’edificio di provenienza.

Giovanni Casoni, ingegnere navale specializzato in idraulica, nel 1818 venne nominato dal nuovo Governo austriaco architetto per le fabbriche marittime e i lavori idraulici, mentre nel 1852 divenne direttore di tutte le fabbriche marittime di Venezia. Appassionato di storia veneziana e attento collezionista, alternava gli studi di idraulica con quelli di archeologia, di architettura, di numismatica, di arte militare e condivideva con il Cicogna l’amore per la ricerca erudita5. Nell’espletamento dei suoi compiti egli dovette sovrintendere a molte delle demolizioni ordinate dal Governo austriaco: non potendo salvare gli edifici, egli riuscì almeno a recuperare numerose iscrizioni e sculture che donò poi al Seminario, a cui lo legava la profonda amicizia con il canonico Giannantonio Moschini, uomo di lettere e cultore delle arti6. Fu proprio quest’ultimo ad offrire una nuova sistemazione alle iscrizioni salvate dal Casoni e a molte altre recuperate da lui stesso e in collaborazione con il Cicogna.

Moschini apparteneva alla Congregazione dei Padri somaschi e fu per anni insegnante di lettere classiche presso il Seminario di Venezia, che fino al secondo decennio dell’Ottocento ebbe sede nell’antica abbazia dei Santi Cornelio e Cipriano di Murano. Il palazzo adiacente alla Basilica di Santa Maria della Salute era, invece, la casa provincializia dei Somaschi, ai quali fin dal 1670 il Senato veneto aveva affidato la cura del tempio votivo. Nel 1806 il decreto di soppressione napoleonico colpì anche la Congregazione somasca e i padri dovettero abbandonare la loro casa alla Salute, che venne adibita a caserma militare. Moschini in qualità di sacerdote poté comunque mantenere il suo ruolo di professore del Seminario e quando nel 1817 il nuovo Governo austriaco consentì al patriarca Francesco Maria Milesi di poter trasferire la sede del Seminario alla Salute – avvicinandola in questo modo alla nuova sede della cattedrale di Venezia7 –, Giannantonio si adoperò attivamente per risiste-mare l’ex casa provincializia somasca ed adattarla alle nuove esigenze. Il Moschini può essere considerato a tutti gli effetti il creatore del museo lapidario del Seminario di Venezia, che divenne anche museo archeologico per l’arrivo, insieme alle iscrizioni veneziane, medievali e moderne, di reperti archeologici romani provenienti da Altino e Oderzo:

Quindi, in corto volger di tempo, iscrizioni sepolcrali e monumentali, bassorilievi, sarcofagi, che dispersi per la città correano pericolo di distruzione, si collocarono in bell’ordine d’attorno le pareti del chiostro, e s’adornò il [piano] superiore colle imagini di illustri italiani8; i vecchi empori del sale furono tramutati in giardini e cortili; e la biblioteca, di cui non era rimasto che il nome, si provvide di codici preziosi e volumi oltre a trenta mila; s’abbellì la Chiesa di nuovi arredi e dipinti; si crearono scuole, gabinetti di fisica, pinacoteca9.

Il lapidario del Seminario Patriarcale mosse così i suoi primi passi e si andò costituendo per apporti successivi tra il 1817 e il 1861. Le iscrizioni vennero via via murate alle pareti del chiostro senza nessun intento museale e l’unico criterio adottato per la sistemazione fu quello estetico, per cui spesso si nota la ricerca di simmetria ed equilibrio in base alla dimensione e alla forma delle lastre:

I muri tutto intorno si copersero di monumenti di vario genere, disposti con lodevole simmetria, salvati dalle chiese che andavano distrutte. Nel raccoglierli si ebbe presente quando l’onore della epigrafe, quando il pregio della materia, ora il merito dell’arte, or anche la meno disarmonica distribuzione10.

Le iscrizioni provengono tutte da edifici religiosi, sia della città sia di alcune isole della laguna: Torcello, Murano, San Giorgio in Alga e San Michele. Nella guida del 1842 del Moschini, il lapidario ‘moderno’ era distinto da quello ‘antico’ e contava esattamente 120 “pezzi”, compresi cinque sarcofagi, una dozzina di busti, due statue, e alcuni bassorilievi. Non tutto il materiale acquisito durante questi anni dal Seminario trovò posto sulle pareti del chiostro e una parte fu provvisoriamente sistemata nell’ambiente sottoposto alla sacrestia della Basilica della Salute11. Qualche altro pezzo, poi, si aggiunse nel 1860-1861, in seguito alla demolizione della chiesa di Santa Lucia a Cannaregio. Il Seminario Patriarcale di Venezia conserva oggi circa 100 iscrizioni (comprese quelle su bassorilievi) databili tra il IX e il XVIII secolo e la loro collocazione attuale rispecchia solo parzialmente l’allestimento ottocentesco: nel corso del tempo, infatti, il materiale subì numerosi spostamenti e alcune perdite.

Nel 1911, al tempo del rettore Giovanni Jeremich, nel braccio est del chiostro venne allestito un vero e proprio museo archeologico recintato, nel quale erano stati concentrati tutti i reperti antichi, compresi statue, busti e bassorilievi medievali e moderni. Questo allestimento è documentato nella Guida del visitatore artista attraverso il Seminario Patriarcale di Venezia pubblicata in forma anonima nel 1912.
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Fig. 1: Il braccio ovest del chiostro prima dell’ultimo intervento di restauro.

I mutamenti più vistosi rispetto alla situazione ottocentesca furono causati da estesi lavori di restauro e ristrutturazione effettuati nel corso del Novecento: nel 1937-38 venne allestita al piano nobile del Seminario Patriarcale, la Pinacoteca Manfrediniana12, nell’atrio della quale furono collocati numerosi bassorilievi precedentemente conservati nel chiostro13; mentre nel 1956 vennero eliminate le grandi vetrate ottocentesche che d’inverno chiudevano le arcate del chiostro ed è probabile che questo intervento possa aver avuto ripercussioni negative sulla conservazione dei manufatti lapidei murati alle pareti del chiostro stesso, contribuendo ad accelerarne il degrado. Inoltre, sempre in quest’epoca, il restauro della cappella della Trinità, al piano terra del braccio nord del Palazzo, determinò lo spostamento di alcune iscrizioni, prima murate nel chiostro, all’interno della cappella stessa (due iscrizioni) e all’interno della sacrestia, dove furono collocate sul pavimento e alle pareti14.

Tra il 1970 e il 1972, in occasione del restauro dei locali dell’attuale ‘Direzione Studi’ e del vasto ambiente con volte a crociera posto sotto la sacrestia della Basilica della Salute15, i pezzi del museo archeologico, antico e moderno, vennero quasi tutti trasferiti all’interno del Seminario con l’intento di garantirne una migliore conservazione e protezione. Rimasero nel chiostro solo i sarcofagi, tutti moderni, e naturalmente le iscrizioni murate alle pareti16.

Negli anni 1972-1975, poi, il risanamento di alcuni tratti di muratura, particolarmente danneggiati dalle infiltrazioni saline, comportò il distacco di numerose iscrizioni e alcune di esse, probabilmente già molto deteriorate, non furono più ricollocate al loro posto, forse perché ormai illeggibili. Ancora oggi qualcuna di queste risulta irreperibile.
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Fig. 2: Il braccio ovest del chiostro dopo l’ultimo intervento di restauro.

Con il nuovo secolo è stato dato avvio alla ristrutturazione e al risanamento dell’intero complesso del Seminario17 che ha coinvolto anche il chiostro: il rivestimento del pavimento è stato in parte rinnovato; il registro centrale delle pareti, in cui erano murate le lastre, è stato rivestito da una controfodera in materiale incombustibile e resistente all’umidità, a protezione dei muri sottostanti in mattoni. Su questo rivestimento sono stati poi ritagliati a misura e rifiniti degli spazi adatti a contenere esattamente le lastre staccate dal muro, che sono state ricollocate tramite dei ganci nella esatta posizione che occupavano prima dell’intervento di ripristino.

III

GLI STUDI SULLA RACCOLTA EPIGRAFICA DEL
SEMINARIO PATRIARCALE DI VENEZIA

La bibliografia relativa al Seminario Patriarcale
di Venezia con particolare riguardo al suo lapidario è molto
limitata: si tratta per lo più di guide artistiche che descrivono
le sue collezioni e che talvolta comprendono anche l’attigua
basilica di Santa Maria della Salute.

La prima pubblicazione che tenga conto anche
della raccolta epigrafica, spetta a Giannantonio Moschini,
promotore, come si ricordava nel capitolo precedente, dei musei e
della biblioteca del Seminario veneziano alla Salute. Il volumetto,
di poche decine di pagine, si intitolava Ragguaglio delle cose
notabili nella chiesa e nel Seminario Patriarcale di Santa Maria
della Salute in Venezia e uscì in forma anonima nel
18191. In quel
periodo il lapidario era in fase di costituzione, ma contava già 70
pezzi tra sculture ed epigrafi, e di queste ultime l’autore si
limitò a fornire uno scarno elenco corredato delle essenziali
coordinate storiche (compresa la provenienza), senza però riportare
i testi completi:

[...] giacché il nostro sig. Emmanuele Cicogna,
intelligente e amatore delle cose veneziane attende a raccogliere e
pubblicare con acconce note il veneto Lapidario, onde verrà tanto
vantaggio ad ogni argomento della storia2.

Il riferimento ovviamente è all’opera Delle
inscrizioni veneziane del Cicogna. Il primo volume, pubblicato
nel 1824, cinque anni dopo il Ragguaglio, contemplava
numerose iscrizioni che secondo l’erudito veneziano erano state
trasferite in Seminario proprio tra il 1819 e il 1823 e che quindi
non potevano essere presenti nel testo del Moschin [...]
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